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l UN RACCONTO 

Lacrumira 
DI R E N A T A V I G A N O 

I A RUFFINA parti in bici-
_j eletta dalla Camera del La-

1 voro. Kra min ragazza dura 
J P bruna, pedalava in fretta ni 
{ n u v / o allo stradone. Il sudore le 

' ^ veniva jriu dnll.i fronte sulle punn-
v\v, ogni tanto .se lo asciugava 
sfregandosi eon le inani sotto gli 
o» chi ertine se piangesse. Arrivo 
all<i borgata, il fresco fra le ea«e 

' le < or-e nella •^•Inena la fece an-
j dar pin folte fino nlln nin/ /a do-

t \f \f nieoiitrò di nuoto il bagno eal-
> j1, do del sole. Lungo il muro di lato 

• M M i l a n o seduti molti uomini in 
• 'iil fil.i. come nei pomeriggi di festa. 
^f } *-*—Iijti. o meglio elminti sui tal-
i?Ì Ioni, uno strano modo di ripo­
ni f.irsi. Ma non era una domeniea. 
K , rr;i un mereoledì, rli mattina pre-
I [ , .sto, e già si sudava. 
l ' i < C'ò lo seiopero — disse la 
' /* ; nuffina. sreiideiulo in xelocità dal; 
»*> * la lueieletta. — La riunione è 
H'A finita adesso >. Gli uomini si ni-
k'i ' / .nono in ordine, uno disse: « I o 

[
^ t-npevnmo. I padroni non si ne-
* comodami mai con le buone. Tcn* 
* . gono duro ». 
? Frano tutti uomini quasi vee-

M •* (In, e ave\ano fatto tanti nl-
'') • tu scioperi, tenti, trenta, qimrun-
i • ' tii anni addietro. Si ritrovavano 
if esperti e competenti. Sembrava 

I
>. , clic la parola e sciopero > anmil-
•y , lasse quel numero di anni, li ri-
. " portasse su per In salita del toni 

[̂  i< pò. fino n quando ve imano gio-
'S vani in volata sulla bicicletta 

* come In Raffina dal paese alla 
! { fra/ione, verso questo stesso mu-

! ,'ro dove stavano seduti o chinati 

F I *, , 

i £.MIÌ t.tlloni i loro padri e nonni 
y * Come allora si divisero in grup-

L.V 'pi . fischiarono un richiamo alle 
W : case, altri uomini e donne usci-
>J •" rono dalle porte, la piazza fu ani 
^ è mata e scura di gente nel sole. 
^ ' l'ormavano i picchetti: non si 
£ £ consiiltatnno, ognuno seguiva In 
^ ~ì propria abituale compagnia, op 
\ . i p n f c si unita a quello con cui 
^ '] jncvii litigato da pino, senza pa 
^ *• role di riconciliazione, per una 
i /inte-;n segreta e silenziósa di di 

ji jiienticnrp gli «cre/i personali di 
f% 1} fronte alla connine ingiustizia. 
'* j 1 gruppi di tre, quattro, cinque 

* in bicicletta si sparsero per le 
I strmle n raggio nei campi; ad ogni 
^cavedagna uno dei picchetti s \ol-
? invìi. si perdeva nelle piantate. 
$'lutti sapevano dove andare, i 
•. posti erano sempre gli stessi: nn-
j che i padroni ripetevano gli atti 
\ dei loro padri e nonni. Nell'ulti-
, mo gruppo rimase la Raffina, 

'? dietro un uomo alto, dai capelli 
ì, Inanelli. Dopo di lei veniva un 
-*> giovanotto, poi una € arzdoura » 
', M'cca come una cnnnn. infine un 
•jaltro uomo anziano, tutto grasso 
'ir grigio. Andavano in riga e in 

*ìi silenzio, e le ruote brillavano 
C girando nella polvere. 
t Al crocicchio della Rustica Ma!-
• recluta raggiunsero una donna. 
j Pareva una come loro, fuori per 
I la medesima ragione, e non era. 
•nu 'va infilata al manubrio uno 
'sporta, un sacco vuoto piegato 
„*5oprn, e In zappa sulla .spaila 
•i < Dove si va, (mista? >, chiese 
/ l 'uomo più vecchio, e le urrivò 
*di fianco all'improvviso col fru­
s c i o di frasca della ruota frenata. 
i l ci rallentò un poco, girò indie­
t r o un viso di mezza età, stinto 

! 

« 

B— %e inespressivo: e A cavare le pa-
f tate dai Carnaggi », rispose, ccr-
jeando che la voce le usci3se fran-

' | c a . < Oggi c'è sciopero — disse 
l i l vecchio. — I padroni non vo-
'p l iono cedere». « I o vado a ca­

vare le patate dai Carnaggi — 
, -ripeta la Giusta. — Col vostro 

k ."sciopero non mi date da mnngi.n-
{rc ». l / i iomo mise piede a terra: 
g< Fermati un momento», disse. 
\ Corse dietro alla Giusta e le af-
\ferrò il manubrio della biciclet-
\\.\. Dopo di lui, come a un co­
l m a n d o . s'arrestò di botto tutta la 

l a Giusta scese con docilità: 
itnvn di darsi un'aria decisa. 

[i le sbattevano le ciglia di con­
no; e questo le dava una 

[iressione incerta, di meraviglia, 
iasi la ringiovaniva, e Giusta 

diVc il vecchio, e si tirò in-
tro il cappello sulla fronte. — 
tuo padre non fosse paraliz­

z o in fondo a un letto, sarebbe 
lii con noi. Anche tu saresti qui 
>n noi, di sicuro, ma senza que­

sta — le toccò appena, sulla spal­
la, il manico della zappa. — Tuo 
ladre, Jusfon della Mnlveduta, 
ira sempre il primo, e ci inscgnn-
*a, una volta ». < Mio padre de-
re mangiare — disse la Giusta. 

I o sapete come siamo, io e lui 
^j-joli ». Fbbe un tono di scusa nel-
r;\l.i voce, una richiesta d'indili-
%penza. < Tutti s iamo cos i» , t l-
j f pose il vecchio. 

' ^ Stavano li di fronte, senza puar-
\?dar*i. Vi fu una pausa immobile. 

u ' l I a Ruffinn disse: < l*ff! che cal-
j 'iócty e si sventolò col fazzoletto. 

' K tutti a un tratto s'accorsero 
che davvero faceva troppo caldo. 

• ;«Tuo padre lo sa? — chiese l'uo-
" mo dai capelli bianchi. — Glielo 
; hai detto dello sciopero, e che vai 
, a cavare le patate dai Camng-
' pi'». «Xo. che non Io «a — escla-

m ò la Giusta, arrogante, come 

!

svegliata all'improvvido. — E" 
malato. Non gli dico più nienti-

,^'ado a lavorare perchè ho biso-
U';^fnf>. Tutti sono liberi di fare 
fjv Q u e l l o che vocliono. no?». « Cer-
1 ^ ^ ° c ^ c 5 ° ' libera di fare come 
»^,tfruoi — disse il vecchio. — Vai 

Mire *e ti senti ». 
La Giusta rimontò in biciclet-

|n : « Vado a lavorare perchè ho 
>isogno », ripetè, e spinse la cia-
>atta sol pedale. « Cnimira spor­
ta », gridò la Raffina. Lei sì voltò 
con la sua lunga fronte pallida, 
era già un po' lontana dal grup-

fi. 

fio. « In paese è arrivata la Cc-
ere ». elisie, ma la gola le si chiu­

de, e pur continuando a pedala­
re si mise a tossire con le la­
crime agli occhi. « Ce ne freghia­
mo ». urlò il giovanotto, e la 
Raffina aggiunse: < Brutta faccia 
senza marito! ». « Basta ». ordinò 
il vecchio L'irandosi a guardarli 
eon severità. 

Spente le voci, si ricompose lo 
stupito silenzio della mattina, che 
veniva dai campi, dalle foglie 
ferine, dal cielo bianco e vuoto. 
Il sole picchiava, sole d'agosto 
senzn scampo. L'uomo levò In 
gamba sul sellino con una certa 
fatica, montò: ( A n d i a m o » disse. 
K le biciclette si rimisero in fila. 
come nei giorni ealmi, di lavoro, 
sulle strade di tutti i paesi. 

I.a Giusta era ormai distante. 
una piccola cosa nera contro il 
verde; svoltò in una envedagnn. 
spuri Gli altri dietro, non si af­
frettavano: alla stessa cnvedagna 
anch'essi svoltarono. Lei prose­
guì sulle ruote balzanti nelle car­
reggiate, girava ogni tanto appe­
na appena la testa, li vedeva ve­
nire avanti: lontani, ma venivano. 
Le dispiaceva di essere già arri­
vata al suo posto. 

Lasciò la bicicletta rovesciata 
a lato del sentiero, prese la sportu 
il sacco e la zappa, si levò le 
ciabatte, posò i piedi fra le piante 
verdi e gialle per il secco. Non 
pioveva da tanto, e lei desiderò 
che scoppiasse un temporale, una 
pioggia furibonda; e correre viu 
sotto l'acqua scalza, con la eporta 
vuota. Ma il cielo era sgombro, 
chiaro, pioveva solo del caldo Si 
chinò sulle prime foglie, presso 
lu fossetta, cominciò a buttare 
la zappa; poi spingeva nel ma­
nico. i ciuffi si rivoltavano, com­
parivano le patate fra la terra 
più bruna. Intanto quegli altri 
erano giunti, avevano rovesciato 
vicino alla sua le loro biciclette, 
si mettevuno lì stretti, dritti in 
piedi al limite del campo, non si 
capiva a far che cosa. 

Fucevano questo: guardavano 
in silenzio lei che lavorava 

Si alzò, raccolse la sporta e il 
sacco, andò più avanti in mezzo 
alla piantata. Sentiva quegli oc­
chi sulla schiena, quattro paia 
di pesi che premevano, otto fili 
che tiravano, e lei si curvava sot­
to quel peso, ed era costretta an­
che a voltnrsi per veder loro e 
non le piante sradicate dnlla zap­
pa. Si voltava: erano ancora là, 
dritti, stretti, a guardarla lavo­
rare. 

Metteva le mani nella terra 
scura, prendeva le patate e le 
buttava nel sacco: ma sempre il 
peso pieguva le sue spalle e i 
fili le torcevano il collo. Si vol­
tava: i suoi occhi incontravano 
quegli altri occhi fissi, attenti, 
una luce dura nella luce fiacca 
del eole. 

Su, giù la zappa di fianco ad 
oeni ciuffo di foglie, giù le mani 
ad afferrare le patate. Appena 
una mezza fila di piantate aveva 
fatto; pochi passi, il sacco quasi 
vuoto, ed ero stanca come dopo 
una giornata di mie*»!i4^ Desi­
derò per riposarsi di vedere la 
cavedagna libera, i campi pacifici 
e deserti; si %oltò di scatto ma 
le ombre erano là: non immo­
bili, giravano, le giravano intor­
no, intorbidate, tutto le girava 
intorno, e delle ombre non ne ri­
de più soltanto quattro ma cin­
que. C'era anche suo padre, Ju­
sfon della Maheduta. il primo in 
tutti gli scioperi. 

Si ro\c«ciò svenuta sul sacco 
delle patate. I compagni corsero 
nel campo, le andarono vicino. le 
distesero le gambe, le «ciolsero il 
fazzoletto. I.a Ruffinn sedette per 
terra, si prese la sua testa in 
grembo. le batteva dolcemente 
con le mani sulla faccia. 

RENATA VIGANO' 
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DFLLTSO fi PFll'ARUSO DF1 L'AGGHTIVO "CRISTIANO,. 

La 'Fiera Letteraria 
fustiga la stampa blu 

Severo rampogno o minacce contro gli scrittori libe­
rali elio hanno osato cenare con Picasso e Fadeev 

.Riesce istruttiva e rifelatriccl teooete il trafiletto «Chi non è 
comi' poche altre volte la lettura!per la pace?» e quello intitolato 
dell'ultimo mimerò della Fiera « Stampa blu » 
Letteraria. Fra cronache, sranitt 
letterari, recensioni e « JÌCZZI » 
uan, ri si trovano, in prima pa-
oma, due scritti di grande valore 
sintomatico. Due acidi corsivi che 
dorrebbero far riflettere seria­
mente quegli uon.ini di cultura 
clic, rana mente «m'ersi al socia­
lismo, e anche, per naturale tc-
vugiianza, sospettosi del clerica­
lismo, ìianno creduto di scegliere 
il nìale minore, oppure si sono 
rifinitati nella regione dell'indi/-
feren:a I due seritterelli interes­
sano poi, in modo particolare, t 
lifx raii de II Mondo (tanto per 
(hstinnucrli da quelli del P L ) . 
.Yon uvetta a noi metterli stil-
f'nri'iso. Tutfari'i, arnici del Mon­
do, nel caso vi fossero sfuggiti, 

VIÌKSILIA — Ecco Tacca Iluinca, una delle più importanti cave (li marino apuane. Tra i blocchi del 
prezioso minerale, tra i tonti delle mine, in un paesaggio che rasenta l'orrido, i cavatori vivono alla 

giornata, con paghe di fame Nella foto: il taglio del marmo, eseguito col fi!o elicoidale. 
«MIIItllllMllltlllMIIIIIIIIIIIIIIIIIMMIIIIIHIIIIIIIIIIIIIIIIIIlllllll lllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllMIMIIIIIIIIMIIIIIIIIItllMIIIIIIIIIII 

L E T T E R A DAL P A E S E IDEI l&J^TEZJMLl 

Fra i cavatori di Tacca Bianca 
nei luoghi dove sostò Michelangelo 

Miti e realtà della Versilia - / marmi pin pregiati del mondo - Orride bellezze 
tra il fragore delle mine - Si lavora sospesi nel vuoto per seicento lire al giorno 

SERRAVEZZA, novembre. - Do­
po Pietrasanta, ogni pietra che si 
pesta fa subito pensare alle Cave. 
Qui attorno non c'è che marmo, 
qualche ulivo, qualche castagno e 
poi valli e montagne a picco sul 
mare. Ravanéti e paesi luccicano 
tra i dirupi delle Apuane, paesi 
silenziosi, fatti sembrerebbe di sole 
donne: gli uomini vivono infatti 
lassù sulle vette. Partono prima 
dell'alba e ritornano a buio, dura 
è la vita. Spesso si sente dire che 
cavatori si nasce: qui non v'è 
scelta. Uomini e bovi portano il 
marmo fino al mare da quando gli 
etruschi si fermarono in questa 
verde striscia di terra a ridosso 
delle Alpi. Vecchia è la storia. 

Non c'è oggi parte del mondo 
che non conosca il marmo apuano, 
specialmente quello di Tacca Bian­
ca ossia il bianco statuario che fra 
tutti è il più ricercato. Michclan-
giolo Buonarroti lo uso come si sa. 

Delle circa aoo cave della Ver-

ODIO! 
£' la parola d'ordine del 

K» K« K« 
la più vasta associazione a de­

linquere razzista degli Stati Uni­

ti d'America 

K* K* K* 
Vive nella pia perfetta legalità, 

protetta dalla polizia r dalla 

magistratura. 

Centinaia di delitti impuniti in 

nome dell'*americanismo puro». 

CHE COS'È' 
IL KU KLTTZ KLAN? 

Leggete nei prossimi giorni IU 

€ l'Unita » A servizio di Ezio 

Taddei, l'uomo che ha conosciu­

to da vicino i misteri del Ku 

Klux Klan. 

silia e- Apuania — attualmente 
attive — quelle di Tacca Bianca 
sono fra le più belle e le più orride. 
II fascismo aveva fatto crescere 
molta erba anche qui. Esse si 
aprono sotto la vetta del monte 
Altissimo, un paretone che preci­
pita a valle con un salto di t.600 
metri; il viandante mira stupito 
uomini e rocce: ma è provare che 
conta. 

Un sentiero nella roccia 

I cavatori vi si recano ogni 
giorno — acqua, sole, vento o neve 
che sia — dal paese di Azzano. 
Az?ano non è trecento case, fra i 
castagni, a circa un'ora di salita 
da Serravezza. I suoi muri sono di 
pietra viva e i tetti di ardesia. 
C'è anche un'antica chiesa del '400, 
una rivendita di sale e tabacchi e 
l'osteria. Niente muta in questi 
vecchi paesi toscani dove ancora si 
cantano storie sui feudi di Corvaia 
e di Vallecchia distrutti per sem­
pre da Lucca. Azzano è il paese 
dei cavatori dell'Altissimo. 

Per arrivare a Tacca Bianca ci 
vogliono non meno di due ore a 
camminare come camminano loro. 
Il sentiero è appena intagliato nel­
la roccia viva e sotto si spalanca 
di continuo il vuoto: guai a sof­
frire di vertigini. Poi cominciano 
i ravanéti, poi le lizze e allora 
anche arrampicarsi è difficile. Una 
fatica che basterebbe da sola a 
compensare di gran lunga la mi­
sera, ridicola paga giornaliera. Ma 
il pericolo è supcriore alla fatica: 
ne muoiono tanti. Appena succede 
la disgrazia, suona la sirena. Tutte 
le cave vicine e lontane suonano 
la sirena e i cavatori accorrono da 
ogni parte. E' un suono che ag­
ghiaccia il cuore a tutta la valle. 

II cavatore è taciturno per na­
tura e pare che egli non sia mai 
stato fanciullo. A nove anni prin­
cipia su di la, e a quattordici è 
bardasso che vuol dire bardato 
ossia già pronto alla fatica. Poi, a 
poco a poco si attacca alla roccia 
in cerca del verso e cioè della 
faccia concordante con la stratifi­
cazione. Salire un paretone a furia 
di chiodi e di corda, lavorare lassù 
per ore e ote, non è soltanto la 
fatica. Ma deve saper entrare an­
che addentro la roccia, vivere cóme 
sì dice col pericolo continuamente 
sospeso sul capo. Venti giorni or-
sono, un tecch'atore precipitò nel 
vuoto, il salto era di trecento metri. 

Il più piccolo blocco di marmo 

pesa sempre diverse decine di ton­
nellate. E' un lavoro molto duro. 
Le macchine fanno quello che pos 
sono, lassù. Lo sp.i?io è sempre 
poco e alle spalle si apre di con­
tinuo il vuoto. 

Lina cava è come una cattedrale 
immensa. Le pareti sono lisce e 
a picco e sempre vanno addentro 
la montagna. Ci suonano le voci 
come vi fosse un orbano nascosto, 
e la luce è quella del marmo. Una 
cava si fa col filo elicoidale, chilo­
metri e chilometri di filo, acqua e 
sabbia. Il filo che ruota è la sega 
del marmo: esso è capace di pene­
trare per decine di metri dentro 
la roccia, lento e partente. Lo gui­
dano gli uomini. Centinaia di fili 
attraversano lo spazio, bisogna aver 
occhio e non guardare soltanto 
dove mettere i piedi, in una cava. 

Una volta staccato, il blocco 
viene subito squadrato dai riqua-
dratori che hanno il senso della 
vena e delle dimensioni massime 
utilizzabili. Quindi viene imbracato 
sulla slitta e avviato a valle dai 
lizzatori. Quello dei li/zatori è il 
lavoro più duro e pericoloso. La 
lizza è uno zi^-zag a precipizio: 
la sua inclinazione non è inferiore 
ai 50 gradì. Il blocco viene filato 
a mano, assicurato a grossi cavi 
di acciaio più volte girati attorno 
ai ceppi fissati nella roccia. Non 
di rado i cavi si strappano e fal­
ciano l'aria: guai a chi ne tocca!, 
è un attimo. Spesso e il capolizza 
che ci lascia la vita: egli, infatti, 
deve trovarsi sempre davanti al 
blocco che scende. Vi sono dei 
blocchi che pesano delle uminaia 
di tonnellate. 

Paghe di fame 

La paga giornaliera va dalle 600 
alle 800 lire del capocava! In città, 
un manovale qualsiasi guadagna 
assai ma assai di più. Non è da 
uomini; e neppure è giusto che una 
simile industria nazionale sia nelle 
mani di alcuni padroni i qu.il' ne 
fanno ciò che a loro pare e phee-
« Bastano sì e no per mangiare 
polenta schietta e bere un bicchiere 
di vino la sera », m'ha detto il 
capocava. Mi trovavo sull'orlo del­
la Cava e pensavo che nessuno al 
mondo si sarebbe recatT lì ocni 
giorno per una paga del genere, 
senza contare la fatica del lavoro. 
Lavoro che richiederebbe lo sa Dio 
quale altro vitto. Invece è polenta 
schietta quando va bene, per lui 

e per i figli. « F. lj chiamano cri­
stiani! », ha mormorato sen?a po­
sare il lavoro; certo si riferiva al 
Governo. « E il padrone, — ho 
chiesto — che tipo è? •. Nessuno 
ha mai conosciuto la faccia di un 
padrone. « Quassù non veniamo 
che noi — ha detto — mica ci 
arriva l'automobile! ». 

Qualche mese fa, i cavatori ave­
vano scioperato e ottenuto, dopo 
venti giorni, più che altro dei 
vantaggi sindacali. In quel tempo, 
ricordo bene l'ostilità del Governo 
democristiano e le parole del mi­
nistro Togni che voleva sfatare 
una i-olta per sempre il famoso 
mito della Versilia Rossa-

Togni conosce molto bene i ca­
vatori: egli faceva parte, sotto il 
fascismo come og^i, della stessa 
Montecatini che ha m mano il 
maggior numero di cave. Ma forse 
non ricordava che neppure venti 
anni di fascismo erano riusciti a 
piegare questa gente. Gente che 
sempre ha vissuto di lavoro e che 
altro non chiede. « Non è da uo­
mini — dice a un tratto il capo­
cava — non è da cristiani trattarci 
così ». Ho ragione di pensare che 
non vi è altro operaio sfruttato 
quanto il cavatore. 

LI dietro l'argano a motore dove 
un proiettile alleato scheggiò la 
roccia, esiste una specie di margi-
netta con un santo dal nome poco 
noto, graffito lo sa Dio da chi 
sulla pietra. I cavatori ci posano 
ogni tanto dei fiori di roccia, ma 
la vita non muta e neppure le 
disgrazie. Pare che Michelangelo, 
in quel punto, abbia scelto il suo 
marmo. Forse è per questo che i 
cavatori hanno lasciato quel pezzo 
di roccia, di padre in figlio e ciò 
è molto gentile. 

Al suono del corno si scappa 
tutti a trovarci un riparo. La mina 
continua un pezzo a tuonare in 
ocni crcoa come ci dicesse un 
rosario. Giù per il ravaneto, le 
tecchie rotolano con un fragore 
pauroso fino in fondo dove è 
ia Polla e dove nasce im­
provviso uno di quei chiari e impe­
tuosi torrenti apuani: esso, infarti, 
è il Serra. 

Poi il corno suona di nuos-o nel 
silenzio dell'alpe. Poco dopo gli 
uomini riprendono a cantare il 
tempo del lavoro attaccati ai cavi 
di acciaio e mi ritornano in mente 
le parole del capocava: non è da 
uomini, non è da cristiani! 

SILVIO MICITELI 

Quanto ni nostri lettori, che non 
legnoiio la Fiera, gli diciamo noi 
brevemente di che si tratta. Il 
corsiristn anonimo n. 1, dopo aver 
dette le solite sciocchezze sui par­
tigiani della pace, imitando con 
goffa petulanza certo spirito iro­
nico oggi di vioda, e dopo ni'er 
gravemente affermato « se diamo 
torto alla Russia non è per dar 
ragione all'America 1» (redi , pe­
re). il Patto Atlantico), se «e esce 
con esclamnriorii di disgusto ver­
so gli intellettuali comunisti, i 
quali sarebbero poco seri, poco 
marxisti' fìouratcvi, dice, comi-
21'ano e banchettano. Banchettano. 
E qui tocca ai liberali. Badate, 
dice loro il corsivista, che ci sono 
le proi'e fotografiche clic voi siete 
stati a cena insieme con Picasso, 
eon Ffldecr, con Ehrenburg e con 
la gentaglia di Via fìotteohe Oscu­
re. E con tono tnefiuirocabUiiien-
fp intimidatorio conclude: « Sarà 
bene prendere atto che tali scrit­
tori liberali brindano alla pare di 
Stalin ». 

Sani bene, diciamo noi a Elsa 
Morante, a Moravia, ad Angiolet­
ti, a Brancati, sarà bene che vi 
nnardiatc, perchè a quest'ora le 
foto saranno oia state inviate al 
Ministero dell'/nferno. E anche 
Quella di Maria Bellone!, che si 
ostina a tener fede a una certa 
civiltà di costumi. 

AVI secondo corsivo (pure ano­
nimo) un viù violento sfogo con­
tro i liberali, i quali « controlle­
rebbero » troppi giornali specie 
il'tisfrnti. Dice il corsivista: « Pro­
vi qualcuno a tracciarsi il pano­
rama dei giornali quotidiani e 
settimanali: tenga in mano ti" 
lapis; rosso-blu e accanto a ogni 
titolo faccia una croce: rossa per 
i rossi e blu per i liberali, che il 
resto à davvero poca roba e di 
poco conto. Vedrà che cimitero 
di croci blu! ». 

Questa stampa blu sarebbe sta­
ta poi « progressivamente e mi­
nuziosamente disinfettata, steri­
lizzata da ogni infezione cristia­
na ». Di tale invadenza liberale, 

leggi laica, si segnalano t peri­
coli ai parrocchiani: n il blu, ba­
date è pericoloso quanto II rosso». 

Che vuol dire tutto ciò? Anche 
ammesso che il secondo corsivo sia 
niente altro che l'espressione del 
malumore di uri a cristiano » il 
quale ha perduto un posto soffia­
togli da un blu (il che è accaduto 
in un settimanale romano), anche 
ammesso questo, ecco In sostanza 
dei due corsivi: il regime demo­
cristiano detesta (cosa che ha vi­
stosi precedenti) in ugual misura 
liberali e comunisti e si propone 
ugualmente di opprimerli; quelli 
in nome del cristianesimo, questi 
in nome dell'occidente. Non vuole 
oppositori, vuole che tutto sia 
uniformemente e mediocremente 
t cristiano ». iVon sappiamo dav­
vero a quale significalo venga di­
storto l'aggettivo. 

Certo e che quelli della Fiera 
ne abusano m modo empio. Scri­
vono di responsnbilitn cristiana, 
di Europa cristiana, di valori cri­
stiani: con la stesta imperterrita 
distribun'one di un aggettivo, con 
la stessa maldestra incollatura di 
una etichetta, che già fu il <t si­
stema » di un altro regime, cer­
cano di mettere le unni su tutto. 
E dimostrano la vieilesima iutol-
lerenro r^erso gli altri a valori ». 

Ci sarebbe un terzo articolo 
s-ultft Fiera, firmato da Giancarlo 
VfoorelH. Ma quello è un pez.'o 
ver amatori, e un pasticcio per 
pnlnti fini Se lo leggano, e ci 
Hdano su, gli scrittori e l lette­
rati. 

IJHFnO niC.IARETTI 

Conccjo per il manifesto 
della XXV Biennale di Venezia 

I.a Biennale di Venezia ricorda 
che '1 31 d.cembro p v. 6cadono 1 
termini per In presentazione alla 
sua sede di Vene/in. ai Giardini 
di Castello, dei hozzelti per il ma­
nifesto della XXV Esposizione ln-
terna7'onnlc d'aite di Venezia, che 
avrà luono dal giugno all'ottobre 
1950. 

Ai due bozzetti premiati verrà 
ats=egnnto un primo premio di lire 
250.000 ed un secondo premio ni 
lire 150 000. 

LE PRIME A ROMA 
ALL'ARGENVNA 

Concerto Zecchi 
Primo ad avere rotto il lungo si­

lenzio dei nostri rapporti musicali 
con l'Unioni Sovietica. Carlo Zec­
chi, il pianista e direttore d'orche­
stra noto e stimato in tutto il mon­
do, è ritornato in questi giorni a 
Roma reduce da un trionfale giro 
di concerti nel paese del socialismo. 

Il pubblico sovietico, che si ricor­
dava di lui come di uno straordina­
rio pianista (Zecchi era già stato 
nell'U.R-S S., prima della guerra co­
me pianista) lo ha accolto con par­
ticolare entusiasmo e calore. A Alo­
sca, durante i quattro concerti da 
lui diretti. 11 teatro era sempre af­
follatissimo di persone attente ed 
entusiaste. Particolarmente vive so­
no state le accoglienze alla muìtca 
italiana, ampiamente rappresentata 
nei suoi programmi. 

Sollecitato dalle notizie di tali 
successi, il pubblico romano è con­
venuto ieri particolarmente nume­
roso al teatro Argentina per ascol­
tare Carlo Zecchi che si ripresen­
tava con un programma compren­
dente musiche di Bach, Mozart, Ma-
lipiero e Ciaikoviski. 

Fino dalle prime note della Terza 
suite in re maggiore di Bach, che 
apriva il concerto, ci si è resi su-
oito conto di quanto precisa e si­
cura fosse la sua interpretazione. 
Energici gli stacchi dcll'Ouveture. 
amplissima l'Aria, dove i violini co­
struirono un arco purissimo, vive 
la Gavotta e la Gipa, questa suite 
è risultata veramente aderente con 
straordinaria felicità allo spirito ba-
chiano. 

Nel Concerto di Mozart per pia­
noforte e orchestra che seguiva 
Bach. Zecchi ha accompagnato Vel-
te Vait con smista discrezione, sot­
tolineando gli elementi essenziali del 
lavoro senza mai pesar troppo, in­
tento tutto a coadiuvare efficace­
mente la solista. 

« A Z Z E T T I K O C U L T I ) R A I , E 

NOTI1I IL CDIE l i 

VITTORIO DUSE, come appare 
nel film « Altura », di Seqni, vi­
cino a Massimo Girotti e Roldano 
Lupi, recentemente «Irato a Tem­
pio Pantani», in Sardegna. Dnae 
ha preso anche parte in questi 
ottimi tempi all'ultimo film di 
Fabrlil regista. «Benvenuto re­
verendo ». tn entrambi i lavori 
A Duse è stata affidata la parte 

del «cattivo» 

Quota 100 
E* entrato in lavorazione il cen­

tesimo film italiano del 1949: cento 
film in un anno, per una nazione 
come la notlra, tono proprio tanti, 
ed è «ingoiare il fatto che quetta 
conquista della ~ quota cento - in­
vece di far ttjuilUire le trombe di 
vittoria faccia rintoccare campa­
ne dolenti da ogni parte. 

Appare infatti eridente che 
essendo anche la produzione cine­
matografica condizionata dalie ri-
chìeite del mercato, la cifra di 100 
(e si parla addirittura di 170) film 
l'anno è sproporzionata alle pos­
sibilità di proorammajioTie delle 
r^stre sale cinematografiche bom­
bardate annualmente da circa 900 
pellicole.- basterebbe a prorarlo %l 
fatto che tuttora 10 film italiani 
realizzati nello scorso anno, non 
sono riusciti ad estere a tutfoggi 
programmati. Inoltre, malgrado lo 
armento delle prime visioni ben 
400 film stranieri — degli S00 che 
ne erano stati importati ranno 
scorso — hanno iniziato tf foro 
piro saltando uno o più dei cir­
cuiti principali. Il che significa 
due cose: primo, che il mercato 
tra già saturo in abbondanza; se­

condo, che la maggioranza di que­
sti film è decisamente scadente. 

E? interessante notare che i pro­
dotti di Hollywood detengono le 
più alte percentuali di Queste fu­
gaci e disastrate apparizioni e co­
stituiscono pertanto il più prore 
degli elementi perturbatori del 
mercato, con grave danno delle 
optre di qualità che sono soffo­
cate, nella loro rifa «noli schermi. 
dalla pletora delle mediocri e dil­
le pessime. 

Come sì Ì giunti a questo? 
Quando, sotto la pressione eserci­
tela'dai lavoratori del cinema e 
dalle masse popolari, il governo 
democriruano è stato costretto a 
varare provvedimenti riguardan­
ti la cinematografia, ha tenlato. 
invece di affrontare i problemi di 
tutta l'affirifa cinematografica, di 
offrire semplicemente dei conten­
tini ai produttori teconlo i sug­
gerimenti del - Film Board - ame­
ricano. 

Si ripete perciò oggi Vesatta 
n'tunrfone esistente nel campo ci­
nematografico durante il periodo 
fascista, a danno della stexia pro­

duzione e soprattutto del livello 
artistico dei nostri film. 

rd ma. 
< Don Chisciotte ». 

La Casa produttrice Ci e aveva 
realizzato « Pa>sà - di Rosolimi 
ha ora in preparazione un - Don 
Chisciotte della 7.1anc.a - per cu: j 
si annuncia un regista di fama j 
internazionale. Il celebre perso­
naggio. già impersonato da Sc:a-
i:apin nella nota verdone cinema­
tografica di Pabst. animerà que­
sta volta le sembianze di Toto, un 
Totò naturalmente ined.to dopo la 
lunga e annoiante sene commer­
cialistica delle commcd'ole filma­
te. g i randos i alle sue caratteri­
stiche di mimo moderno, hanno 
elaborato il racconto Lucio Batti­
strada. Marcello B<M'ero e Anto­
nio Pietranpeli. 

I 
« Delitto e Castigo > m Inghilterra. 

Rasknlnikof è un altro grande 1 
personaggio letterario che tornerà j 
sullo schermo: dopo il tedesco 1 
Wiene e ti francese Chcnal, per I 
citare soltanto i maggiori, ora è j 

cinematografica di « Delitto e ca­
st. go » di Dosto.evschi. Dirigerà il 
film Dimitri Kirsanof, e tra gli in­
terpreti apparirà una delle più ce­
lebri attrici del - muto -. Lilian 
Gish. l'indimentirwbile « Giglio in­
franto ~ di GnfiV.h. 

€ Il ttioco aTlefTO >. 
Mano Mattoli ha d'ehiarato che 

il pubblico non vuol più vedere 
film comic- come quelli che egl. 
ha realizzato in questi ultimi anni 
Fatta questa dchiar^Z'one Mattoli 
ha iniziato le riprese di «11 vedo­
vo allegro ... 

Crisi a HolljwonJ. 
N'ecli S'ati Uniti il pubbli ro ri­

fiuta ormai il prodotto di confe­
zione hollyr'-ood'ar.o con un ritmo 
che terrorizza ì - grandi » dell'-n-
dmtna del fìlr.v i 63 milioni di bi­
glietti venduti nel "44 nHle sale 
di prniez.one dcPl: Stati Uniti so­
no di«rr«. a C2 m.lionì nel '46; a 
51 mil.oni nel '48 e per l'anno in 
cor=o si prevede che non saranno 
superati 1 40 milioni. Ciò significa 
che m cinque anni il cinema di 

la volta dell'inglese Rodney Ach- Hollyv-ood ha perso la metà dei 
land ad accingersi alla riduzione1 suoi si spettatori statunitensi. 

Nei Riccrcari per undici strumen­
ti di Malipiero — piuttosto spettra­
li — è riuscito a risolvere, per quan­
to era possibile da parte sua, il pro­
blema di un equilibrio sonoro diffi­
cile ad ottenersi. Infatti gli undici 
strumenti soli, in un ambiente vasto 
come un teatro, corrono facilmente 
il rischio di rimanere a mezz'aria, 
piuttosto spaesati. 

Alla fine del concerto, l'ouverture-
fantasia Romeo e Giulietta di Ciai-
kovski, carica com'è di slanci ro­
mantici e di languidi ardori, ci ha 
mostrato un altro Zecchi, diverso da 
quello della <uite baehiana, acceso 
pure lui e capace di dar vita, nel 
coiso di uno stessi concerto, a delle 
partiture assai vane, offrendocele 
tutte nella loro giusta interpreta­
zione. 

Festeggintissimo dal pubblico del­
l'Argentina. Cirio Zecchi si è pre­
sentato più volte al podio; con lui 
ha condivido il siecee«o la pianista 
Velta Walt, solista d'I concerto d, 
Mozart. 

MARIO ZAFRED 

JEAN SIMMONS. la bella attrice 
ìnclese che il pubblico italiano 
ha ammirato nell'« Amleto • di­
retto da Laureare Olivier, sta 
per essere « prestata » a Holly­
wood per una serie di film. L'or­
ganizzazione cinematografica bri­
tannica infatti si sta trasforman­
do, In seguito alla erisi che l'ha 
colpita, in appendice di quella 

hollywoodiana 

SUGLI SCHERMI 

II principe 
ilei le Volpi 

Con un bagaglio di erudizione 
da « Reader's Digest ». Henry King 
ha affrontato ne « Il principe del­
le volpi » il personaggio di Ce­
sare Borgia, avvalendosi di una 
€ ricostruzione storica » del tipo che 
già fu caro ni vecchio trombone 
Ceell De Mille e che certo e inde­
gna di un resista che, come King. 
diede in passato pro\e di dign ta 
cinematografica. 

Cesare Borgia è descritto dal film 
nel momento in cui fogna d-, assog­
gettare al suo dominio l'intera pe­
nisola, a cominciare da Ferrara, do­
minata dagli estensi Suo luogote­
nente è un giovane avventuriero 
veneto, donnaiolo e pittore, che *d 
è conquistata una falsa nobiltà 
Ué-ando il nome di Ano'rea Orsini 
e che, dopo esser stato paraninfo 
dello sposalizio tra Lucrezia Borgia 
e Alfonso d'Este, viene incaricato 
d) un'ambasceria pres6o Città del 
Monte, l'attuale San Martino. 

Compito dell'Orsini è di favori­
re la conquista della città da parte 
lei Borgia, ma è Invece il poetico 
armigero ad essere conquistato dal­
le grazie della castellana sulle mu­
ra merlate, tra una pennellata e un 
colloquio sentimentale, di cu! val­
ga per tutti questo esempio: — 
« Che cos'è che vi turba. Monsi­
gnore? » — chiede la pulzella; — 
t II cambio di stagione » — rispon­
de l'affascinato Ano'rea, celando lo 
amoroso fremito. 

Va da tè che il Borgia 6arà non 
solo tradito ma alla fine anche 
sconfitto. ( al regista non resterà 
che H duro compito di concluderò 
alla bell'e meglio 1 casi personali 
del biechi sirari. dei loschi prepo­
tenti. delle lascive cortigiane che-, 
messi Insieme, costituiscono una 
serie di nomi lunga quanto l'elen­
co dei telefoni. 

La macchina da presa del regista 
King scivola sugli ambienti artisti­
ci italiani come è solita scivolare 
sui fondali a cementite di Holly­
wood, mentre per contrasto, la bar­
betta di Cesare Borgia, pittata col 
nerofumo corrisponde invece per­
fettamente alla guitteria della 
interpretazione di Orson Wellrt. 
Tra gli altri Tyrone Power, ine­
spressivo al polito, s! aecopnin eon 
un'int-opportahìle Wanda Hendrix, 
•mpTata di gran lunga da Marina 
Berti, costretta In una parte di 
contorno. 

VICE 
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